22 marzo 2009, ore 16 – Rettoria San Ferdinando

TRA LE NUVOLE IN FUGA. IN CAMMINO VERSO LA PASQUA.

Riflessioni di Agostino Picicco su testi di don Tonino Bello

Per svolgere queste riflessioni sulla lettera quaresimale scritta da don Tonino Bello il 31 marzo 1985 – intitolata “Collocazione provvisoria” - ho cercato di tener conto del contesto in cui ci troviamo: l’ambiente di eccellenza dell’Università Bocconi e il mondo dell’associazionismo, in questo caso dell’Associazione Regionale Pugliesi. Diverse valenze caratterizzano queste realtà: cultura, impegno educativo, volontariato, socializzazione, promozione territoriale.

Per mantenere la metafora di don Tonino e per articolare in immagini queste riflessioni, individuerei tre nuvole da mettere in fuga e altrettanti raggi di sole da accogliere. Tale griglia mi serve per fare un’analisi dell’esistente e per individuare elementi simmetrici in prospettiva costruttiva.

Per introdurre, ricordo soltanto che don Tonino Bello è stato vescovo di Molfetta e Presidente Nazionale di Pax Christi negli anni Ottanta e ha avuto il grande merito di ravvivare i riti antichi della sua chiesa locale e mettere in discussione i ritmi usuali della vita cittadina, offrendo stimoli vivi anche per noi oggi.

NUVOLE

Solitudine

Sono tante le occasioni perdute di amicizie personali a causa del troppo impegno nel lavoro o della città spersonalizzante. Talvolta diventa un alibi per sfuggire gli altri. Allora è più comodo isolarsi dietro la tastiera, magari con Facebook: è una bella trovata per tenersi in contatto, ricercare nuovi amici, quasi un diario per scrivere dei pensieri. I sociologi parlano di “Individualismi interconnessi”. Ma diventa uno strumento negativo se accentua le individualità e se le amicizie virtuali si realizzano a spese di quelle reali e della disponibilità per la famiglia o del tempo per il lavoro.

Precarietà

Tutto è precario: lavoro, sentimenti, relazioni. Praticamente non ci sono certezze.

Manca il lavoro, l’economia è in crisi, la presenza della criminalità organizzata sul territorio è costante, manca una politica che incarni le attese della gente.

Predomina la cultura della morte e le soluzioni semplicistiche: l’aborto e l’eutanasia diventano soluzioni per le difficoltà e i problemi della vita.

La precarietà mette in pericolo i cosiddetti beni relazionali, cioè i beni che non hanno prezzo e non sono acquistabili, come l’amicizia, l’amore, la piacevolezza del lavoro, il trovarsi bene con i colleghi, la disponibilità di tempo per coltivare relazioni con gli altri, l’associazionismo, ecc.., e vi sono vari studi che tendono a individuare una correlazione tra felicità umana e qualità delle relazioni interpersonali.

Mediocrità

Identifica la futilità dei rapporti e di una vita allo sbando.

Considerando la situazione contemporanea don Tonino era solito dire che “i giovani vivono nel paese dell’Oggi, provincia Quotidiano, regione Provvisorio, nazione Esperienza. L’orografia di questo paese è composta da alture di basso profilo con piccole collinette che si elevano sulle bassure delle non sempre fertili azioni quotidiane. Tutto si accumula senza un filo conduttore, tutto finché dura: amore, giovinezza, amicizia”. La vita come “sentieri interrotti”, secondo l’espressione del filosofo esistenzialista Sartre.

Solo Dio riesce a dare un senso e a fare breccia in questa cintura dell’effimero e del provvisorio. Per questo don Tonino esortava a uscire da un cristianesimo di guscio non per andare alla conquista del mondo, ma per scoprirlo giorno per giorno. 

Anche la chiesa impara ad andare a scuola dalla storia, si apre alla cultura della mondialità uscendo dal borgo. Per questo la conoscenza della cultura e delle origini dell’altro è il primo cammino della comunione. E’ il primo passo verso l’accoglienza.

RAGGI DI SOLE

Dialogo

E’ il tema richiamato dal card. Tettamanzi nel discorso alla città in occasione della festa di sant’Ambrogio del dicembre scorso: il dialogo tra la gente, il dialogo con la classe politica, il dialogo nel mondo del lavoro. 

Il dialogo diventa uno stile: non mortificare, non fare preferenze, non alzare muri, avere l’umiltà di mettersi in discussione e accettare le critiche, accettare le fatiche di chi ci ha preceduto. Pregava don Tonino: “Salvami dalla presunzione di sapere tutto. Dall’arroganza di chi non ammette dubbi. Dalla durezza di chi non tollera ritardi. Dal rigore di chi non perdona debolezze. Dall’ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone”.

Il dialogo si realizza con la convivialità delle differenze. Don Tonino ha avuto l’intuizione di parlare non più di contrapposizione Est-Ovest (ricordiamo i tempi della cosiddetta guerra fredda) ma di Nord-Sud, popoli ricchi e popoli poveri. In questo la Chiesa dimostra di essere esperta in umanità, umanità che padre Balducci definiva una umanità inedita, dove ciascuno diventa homo homini amicus.

In quest’ottica non diventa solo uno slogan dire che la crisi economica si supera con il recupero delle relazioni.

Felicità

Don Tonino augurava in particolare ai giovani la trasparenza degli occhi che sarà perseguita se si manterrà il bisogno di felicità che si avverte nel cuore e che è comune a tutti senza distinzione di credo, di età, di condizione.

Aiutandosi anche con esempi di vita vissuta, spiegava che tutti siamo alla ricerca della felicità e dell’amore, ricerca che si appaga in modi non sempre limpidi anzi spesso effimeri. Ogni risultato raggiunto, anche il più bello come può essere il brillante superamento dell’anno scolastico o il conseguimento di una laurea, una volta ottenuto proietta subito verso un’altra meta. Anche nelle cose più belle, anche nella fidanzata più splendida, dopo un po’ si sperimenta un limite, anche l’esperienza più bella presenta un lato negativo (raccontava del riccone incontrato in America che poteva permettersi pure il volante d’oro per l’auto ma aveva la figlia paralitica). Ognuno ha in sé “il buco nero della sofferenza” spiegava il vescovo.

E così proponeva la sua esperienza: la ricerca della felicità per i credenti avviene ricalcando le orme di Cristo. Non risolve i problemi ma almeno dà un senso e un orientamento. Dà senso alle difficoltà, ai disagi, alle sofferenze, ma anche alle gioie, alle soddisfazioni, all’andare avanti. La felicità esiste ma è fugace e non si può trattenere. Si rischia di vivere momenti slegati tra loro: Gesù Cristo viene a dare un senso, un significato, un orientamento a tutte le vicende della nostra vita. Rafforzava la spiegazione raccontando episodi vissuti a contatto con persone, famiglie, religiosi che nonostante le gravi difficoltà trovavano il senso alla loro vita nella preghiera e nel contatto con il Signore. 

Metteva in guardia i giovani, anche aiutandosi con immagini e parabole, dal rischio di imprigionare la loro vita nei desideri meno nobili (denaro, piacere, divertimenti sfrenati): obiettivi che sembrano liberare e invece imprigionano.

Uno dei suggerimenti del vescovo è quello di spendere la vita per gli altri, a disposizione degli altri: si perderà il sonno, il tempo, il denaro, ma non si perderà la propria vita. Il segreto è amare: amare la vita, la gente, la propria terra. Solo così non si diventa insensibili dinanzi alle sciagure del pianeta, alle guerre, alle distruzioni, alle miserie, non solo dinanzi alle tragedie di massa ma ogni volta che muore anche un solo uomo. Proponeva l’attenzione all’ecologia, l’importanza di un sorriso per chi ci passa accanto, il rispetto, la cura della bellezza non attraverso abiti firmati ma attraverso la semplicità e la limpidezza dello sguardo. Ribadiva che la fatica dello studio, lo stare insieme con gli altri, la conoscenza sono di aiuto nel dare un senso alla vita.

Agli studenti dell’istituto magistrale di Terlizzi, dopo averli provocati sulla ricerca delle cose essenziali, augurava di non scambiare mai lucciole per lanterne: ”Le lucciole, dopo aver volteggiato sulle stoppie, si spengono subito. La lanterna rimane”.

Nei giorni scorsi si è svolto a Roma un convegno organizzato dalla Fuci, in cui si è detto che “Chi ama lo studio, ama la vita”. E’ vero, perché si pongono le grandi domande, le domande di senso. Del resto lo studio ha una valenza sociale, perché chi studia non lo fa per se stesso ma per svolgere una professione, cioè un servizio. Così scopre la propria vocazione e si rende utile alla società: studiare per costruire.

Diceva ancora don Tonino: “La vita, se la si riempie, diventa leggera; se la si lascia vuota diventa pesante. All’opposto delle valigie”. Lo stesso diceva padre Gemelli, fondatore dell’Università Cattolica: “Lavora finché la sera sei stanco morto, addormentati con la testa piena di programmi per l’indomani”. 

E’ importante anche la gestione delle priorità nella propria vita. A questo proposito è emblematica la storiella raccontata da un professore di filosofia, che davanti alla sua classe prende un grande barattolo di vetro e lo riempie con palle da golf. Chiede agli studenti se è pieno, e gli dicono di si. Poi prende delle palline di vetro e le versa nel barattolo. Le palline riempiono gli spazi vuoti tra le palle da golf. Il professore chiede di nuovo agli studenti se il barattolo è pieno e loro rispondono di si. Allora il professore prende una scatola di sabbia e la versa nel barattolo. La sabbia riempie tutti gli spazi vuoti e, ancora una volta, il professore chiede se il barattolo è pieno. Allora gli studenti rispondono con un si davvero unanime. Allora il professore, velocemente, aggiunge due tazze di caffè al contenuto del barattolo ed effettivamente riempie tutti gli spazi rimasti vuoti anche tra la sabbia. 

A questo punto il professore dice: “Questo barattolo rappresenta la vita. Le palle da golf sono le cose importanti: la famiglia, i figli, la salute, gli amici, l’amore. Si tratta di questioni che, anche se perdessimo tutto e ci restassero solo quelle, la nostra vita sarebbe ancora molto piena. Le palline di vetro invece sono le altre cose che pur ci importano, come il lavoro, la casa, l’auto, mentre la sabbia è tutto il resto: le piccole cose. Ma se prima di tutto mettessimo nel barattolo la sabbia, non ci sarebbe più posto né per le palline di vetro e tanto meno per le palle da golf. Vedete, la stessa cosa succede con la vita. Se utilizziamo tutto il nostro tempo ed energia nelle cose piccole, non avremo mai spazio per le cose realmente importanti. Fa’ dunque attenzione alle cose che contano per la tua felicità: gioca con i tuoi figli, tuffati nelle novità che la vita ti offre, vai con il tuo partner a cena, pratica uno sport o hobby preferito. Se vuoi ci sarà sempre tempo per pulire la casa, e anche per riparare il rubinetto dell’acqua … ma occupati prima delle palline da golf, delle cose che realmente ti importano. Stabilisci le tue priorità, il resto è solo sabbia”.

A quel punto uno degli studenti alza la mano e chiede cosa rappresenta propriamente il caffè. Allora il professore sorridendo conclude: “Sono contento che tu mi faccia questa domanda. Volevo dimostrarvi che non importa quanto occupata possa sembrare la tua vita. Ricordati che deve esserci sempre un po’ di posto per prendere il caffè con un amico.”

Ideale

Occorre tornare ai grandi ideali, all’interesse per i grandi obiettivi, alla passione di occuparsi e preoccuparsi per qualcosa per cui vale la pena perdere il sonno, il tempo, spendere tutta la vita. I pragmatismi e i personalismi spesso di basso profilo non ci fanno uscire dalla situazione di stallo in cui ci troviamo.

Occorre perseguire la santità e non un mondo fatto di sacro, cioè di religiosità rituale e formale. 

Occorre vivere la gratuità nei rapporti e ritrovare il piacere per l’arte, per la poesia, per ascoltare una musica bella, per guardare un quadro, per una telefonata tante volte rimandata, per trovare il tempo di stare con qualcuno.

Occorre dare una dimensione poetica alla vita. Vi ricordate la canzone di Sergio Endrigo? Per fare un tavolo ci vuole un fiore. Quando entreremo in quest’ottica la nostra vita cambierà.

Per questo il cammino quaresimale sia uno stimolo per risvegliare l’interesse culturale, la riflessione etica, la ricerca personale, il desiderio di cambiamento di mente e cuore (intendendo la Quaresima come tempo di conversione). Un invito proposto alla ragione e all’esistenza quotidiana fatta di scelte, atteggiamenti, emozioni.

Oggi occorre far leva sulla ricerca di un ideale di solidarietà per andare incontro ai bisogni dei più deboli, per costruire uno stato che non sia solo dedito all’economia e al mercato. E’ importante una cultura del dialogo che porti a individuare valori condivisi per costruire una società solidale e per non perdersi nelle culture deboli della frammentazione. Così la solidarietà diventa una visione del mondo, una scelta programmatica sul piano culturale, politico ed economico.

Mi piace concludere con questo racconto del fiammifero e della luce.

C’era un uomo che aveva tre figli, non era molto ricco ma aveva qualche bene che voleva lasciare loro, ma non sapeva chi dei tre fosse il più saggio per gestire al meglio il tutto e pensare al sostentamento dei fratelli. Li chiamò al suo capezzale e diede cinque soldi ciascuno, chiedendo di comprare qualcosa che riempisse la sua stanza disadorna. Ogni figlio prese i soldi e si recò al mercato per cercare di esaudire il desiderio del padre. Quando tornarono dal padre il primo figlio portò con sé una fascina di paglia, la sparse sul pavimento ma riempì solo un angolo. Il secondo figlio portò delle piume molto belle, le sparse sul pavimento, ma occupò solo qualche mattonella. Il terzo figlio prese una candela e dei fiammiferi. Con un fiammifero accese la candela e la luce della fiamma si diffuse per la stanza e la riempì. Il vecchio padre fu felice del regalo del figlio più piccolo e gli diede i suoi averi perché aveva capito che il giovane ne avrebbe fatto buon uso e avrebbe avuto cura dei suoi fratelli.

L’entusiasmo, cioè la voglia di accendere il fuoco nel cuore degli altri, non deve mai mancare nella nostra vita spirituale.

E sia di augurio anche per noi.

